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cacciatore (faretra, cerbiatto, ucciso). È proba­
bile che l'asticciuola del braccio sinistro sia 
l'avanzo di una lancia o di un arco: ed è vero­
simile che il braccio destro della nostra sta­
tuetta reggesse la figurina di un animale ucciso. 
Si definisce in ogni modo sempre meglio, nel­
l'àmbito dell'arte etrusca del VI-V secolo, il 
tipo di questo « cacciatore», presente in pic­
coli monumenti di destinazione votiva: e che 
molto probabilmente è la imagine di una divi­
nità del pantheon etrusco, distinta da Herakles, 
e alla quale non è possibile per il momento 
dare un nome. 

La statuetta, policromata con l'impiego di 
bianco e di rosso (la· carne conserva il colore 
superficiale dellà terracotta), è concepita nello 
stile ionico-etrusco della seconda metà del VI se­
colo. Notevole è soprattutto la forma fine ed 
allungata del corpo della figura, secondo una 
stilizzazione affatto estranea al contemporaneo 
sviluppo degli schemi naturalistici e legata alla 
struttura « paliforme» del corpo umano, che è 
già nota da monumenti assai antichi dell'ar­
caismo greco (per esempio Hera di Samo), ma 
che troverà un fecondo terreno di sviluppo pro­
prio in Etruria (si ricordino i bronzetti votivi 
di sacerdoti o lari del Museo Nazionale di Vil­
la Giulia). 

... ... ... 

A questi documenti di primISSImo interesse 
restituiti dallo scavo si aggiungono altri oggetti 
numerosissimi che attendono per lo più ancora 
la ricomposizione e lo studio: tra essi frammenti 
di statue di terracotta dipinta femminili e di 
guerrieri, bronzetti votivi, figurine di bucchero, 
tra cui una curiosa imagine di ariete dalla sinte­
tica stilizzazione architettonica (Tav. IX, fig. 8), 
parte di vasi di bucchero di grandi proporzioni, 
vasetti di bucchero di forma plastica, balsamari 
plastici di argilla dipinta di tipo ionico o co­
rinzio, frammenti di vasi corinzi, cirenaici, at­
tici, ecc.; oltre la congerie di oggettini di orna­
mento di metallo, d'osso e d'ambra, di scara­
bei, ecc., analoghi a quelli restituiti dal centro 
dell'ara nello scavo dello Stefani. 

M. PALLOTTINO. 

l) La relazione generale della necropoli apparirà nelle 
Notizie degli Scavi prossimamente. Misure principali: alt. 
totale m. 1,06; lungh. m. 2,03; prof. m. 0,74; alt. del­
l'alzata del coperchio m. 0,27. Marmo italico. Tre grandi 
venature azzurre interessano orizzontalmente la superficie 
intera del sarcofago, e cioè in corrispondenza della base, 
della parte inferiore del corpo del pastore davanti alla 
casa, dell' orIo formato da ovuli ed astra&ali stilizzati. L'aI-
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UN NUOVO SARCOFAGO 
CON SCENA PASTORALE. 

Il sarcofago che presento (Tav. X, tigg. 1-2) 
proviene dai recenti scavi della Via Imperiale e 
precisamente da un grande edifizio vicino alla ne­
cropoli della Vigna Casali da poco esplorata 1). 

Sull'alzata del sarcofago sono, ai lati del­
l'iscrizione, bighe tirate da cerve e cervi da un 
lato, leoni e leonesse dall'altro, montate da 
Amorini alati. 

Sulla fronte del sarcofago, in alto a sinistra, 
è la casa del pastore formata da due grandi ar­
cate, col tetto a doppio spiovente. Davanti è 
il pastore con roncola nella destra in atto di 
sfrondare un ramo per farne, forse, un bastone. 
Egli porta sulle spalle la caratteristica pera o 
bisaccia ed è seduto su di un cesto rovesciato. 
Nel piano inferiore davanti alla capanna del· 
l'ovile, un altro pastore pure barbato e con 
una spalla nuda munge una pecora. 

All'estremità destra in basso un pastorello 
giovane seduto su di un sasso guarda, in at­
teggiamento pensoso, il gregge. 

La scena è divisa in due piani, ma l'anima­
zione del terreno reso con una linea serpeg­
giante dalla capanna a sinistra all'ultimo leone 
a destra, dà a tutto l'insieme un mo"imento ed 
una varietà particolare. Anche in sarcofagi si­
mili, fra i quali va ricordato anzitutto quello 
assai vicino per stile e composizione scenica del 
Laterano 2), e quello del Museo Nazionale di 
Napoli da Auletta 3), la scena non è cosÌ variata 
nè animata come nel nostro. Nell'apparente 
monotonia dei motivi, tradizionali ormai, degli 
agnelli che cozzano o delle peco're accovacciate 
fra i cespugli, c'è un'animazione che non si ri­
scontra neanche nei numerosi fianchi e coper­
chi di sarcofagi coevi che hanno almeno una 
parte della scena da noi studiata. Gli animali 
80110 tutti colti assai bene in atteggiamento 
spontaneo e vivace, ma nello stesso tempo for­
male. Nuovi, poi, sono i puledri che non si 
trovano su aItri sarcofagi simili, mentre tre 
tipi di animali, buoi pecore e capre, si nota­
no in altri rilievi di sarcofagi: della tomba dei 
Pancrazi sulla Via Latina, del Museo Capitolino, 
della cripta del cemeterio di Callisto 4). Tra-

torilievo del leone sporge m. 0,21. Iscrizione SlÙ coper­
chio. Di questa e dei particolari della scoperta sarà data 
relazione nelle Nolizie degli Scavi. 

2) Da Tor Sapienza. Roma, Museo Lateranense. WIL­
PERT, Tav. LVI. 

3) O. ELIA, in Riv. 1sl. Arch. Storia deU'Arle, 1931, 
p. 56 sgg. • 

') WILPERT, pp. 64,66-67; Tav. XLVI, 1,4; XLVIII, 2-3. 
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Fig. J. nO~IA, H. Ml1s~~o I) EI.U: TER"E : Sarcofago con scena p"slorale, rilroval.o nella Viu Imperiale. 

Fii!. 2. ROMA, R. MUSEO DEl.I..E TERME: Parlicol"rc del sa rcofago riprodollO a Fig. I. 
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dizionali, abbiam detto sopra, sono i motivi 
del ripiano inferiore con le pecore e gli agnelli 
in riposo, che brucano, che cozzano fra di loro. 
Basta riguardare un momento il sarcofago late­
ranense già citato per constatare l'affinità gran­
dissima di questi atteggiamenti; cosi il pastore 
che munge le pecore si ritrova moltissime volte, 
nell'alzata del. coperc~io del sarcof?go di Cre: 
pereia Petroma MarCIana del VatlCano, e di 
quelli del Mm;eo Lateranense, del Museo di Pre­
testato, di Arles 6), ccc. E la casa di aspetto mo­
numentale appare anche in un coperchio del 
Vaticano, in un altro di Ostia, oltre che nel sar­
cofago lateranense 6), mentre la capanna si ri­
pete con monotonia quasi esasperante sui fian­
chi e sulle alzate dei coperchi di sarcofagi du­
rante tutto il III secolo d. C. 7). 

Nè nuovo è il motivo del leone, trattenuto 
dal suo domatore, che azzanna un cerbiatto: si 
trova sempre anzi in sarcofagi del tipo a A:Y)v6c; 
come il nostro. Basta pensare ad un frammento 
di sarcofago di Palazzo Caetani 8), ad un sar­
cofago del Vaticano e ad uno delle catacombe 
di Domitilla 9), ad altri di Monreale, di Tar­
ragona, de1la collez. von Bergen, di Chieve­
nen l0). 

Una policromia vivacissima, di cm restano 
fortunatamente abbondanti tracce, almeno per 
i1 momento, doveva animare il rilievo deJle figu­
re. Sia le criniere leonine, che i capelli ed il vello 
delle bestie, sono ricche di oro disteso in sotti­
li simi strati. Caratteristica è la policromia de­
gli alberi: le foglie sono auree mentre i loro 
contorni c quelli dei rami sono dipinti in az­
zurro scurissimo. Sul corpo c nelle fauci leonine, 
come nelle narici delle bestie c nelle anfrat­
tuosità di quel cordone di terra che divide in 
due piani la scena, restano notevoli tracce di 
color rosso vivo. Un colore giallo scuro si nota 
pure in alcune cavità del terreno accanto al 
rosso. Non è difficile quindi ricostruire ideal­
mente l'effetto del rilievo nel suo insieme; un 
vero e proprio quadro doveva risultare non 

6) WILPERT, pp. 65, 67, 99 76; Tavv. XLVI, 2; L, 1-2, 
7,8; LV, 1; LV, 3; LV, 5. 

l) WlLPERT, pp. 66, 76; Tavv. XLVU, 4; LI, 5. 
7) Sarcofago di Palazzo Corsetti, coperchio del Mu-

8~ az. Romano. ecc. Fotografie nell'Istituto Archeolo­
ftlco 8 Germanico in Roma. 

R 
) Fotografie nell'Istituto Archeologico Germanico, in 

oma, 1936, 1-2. 
l:> MATz-DUHN, Ant. Bildw. in Rom, n.O 2659. 

1937) Fotografie nell' Istituto Archeologico Germanico. 

97
' n.O 1086; C. ROBERT, in Journ. hell. Stud., 1900, 

p •• 

9CH U) Si veda a questo proposito l'articolo della M. GiiT­
A OWp' Das Museum der Priitextat-Katakombe, in Mem. 

cc. ontif., 1938. 

• 
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soltanto dalla vivacità nei colori ma dalla mo­
dellazione cosi fresca c sentita degli animali, 
dagli scorci talvolta arditi dei musi, dalla sin­
tetica trattazione dei particolari del volto uma­
no, che consistono soltanto in pochi fori di tra­
pano ma erano certamente avvivati dalla poli­
cromia. Per questa, oltre a1le ultime considera­
zioni della Giitschow 11), ci richiamiamo ai ri­
sultati del Pietrogrande 12) il quale giustamen­
te nota l'assoluta prevalenza che l'oro assume 
nei sarcofagi delJa seconda metà del III se­
colo d. C. 

L'importanza del nostro sarcofago sta ap­
punto nell'abbondanza di questa policromia, che 
prelude a quella ben nota dei sarcofagi cristiani 
e che si trova qui unita a motivi specificata­
mente pagani come quelli dei leoni sui fianchi. 
Su questo motivo, che è caratteristico della se­
conda metà del III secolo d. C., e che trova 
in cinquant'anni la for7.a di esprimersi con stile 
e vigore sempre nuovi, si può impostare una 
parte della cronologia del sarcofago. Il muso 
del leone ha il suo più saldo confronto con 
quello del sarcofago Torlonia, con altro del mu­
seo di Pretestato c si può pensare contempora­
neo di questi 13). 

D'altra parte, l'abbondanza di trapano che 
si ritrova dappertutto nella nostra scena, il ri­
lievo piuttosto basso, lo sfruttamento di tutti 
gli espedienti coloristici per dare un effetto pit­
torico al massimo grado, e perfino certi con­
fronti anatomici, richiamano la lastra sepolcrale 
del museo di Prete stato -di Elia Afanasia ed il 
sarcofago da Auletta di Napoli, che si possono 
datare con sufficiente certezza - per la presen-
7.a di acconciature femminili del tipo di Salo­
nina - fra il 265 ed il 270 d. C. 14). E non si 
può negare anche, ai volti barbati dei nostri 
pastori, quell'ideale dolcezza di espresl'ione, quel 
senso di distacco dalla vita del ritratto del pe­
riodo di Gallieno 16). 

Ma ancora, nel nostro sarcofago, non c'è il 
pathos di quello di Tor Sapienza sopra citato 16), 

12) A. L. PIETROGANDE, in Bull. Com., 1932, p. 177 
sgg. e specialmente p. 267 sgg. 

Devo aggiungere che nel nostro sarcofago, dove i co­
lori sono ben conservati e la superficie del rilievo è intatta, 
non si sono trovate tracce di colorazione delle parti nude 
e del fondo su cui si levano le figure. Questo dato corri­
sponde a quello constatato dal Pietrogrande. 

13) G. RODENWALDT, in Critica d'Arte, V, 1936, 
p. 225 sgg. 

14) Riv. Ach. Crist., IV, 1932, pp. 120-145; GiiT­
SCHOW (e FUHRMANN), ilI op. cit., p. 181 sgg., p. 187 sgg., 
Tavv. XLUI-XLlV; ELIA, op. cit., p. 56 sgg. 

16) Essenziale a questo fine è G. RODENWALDT, in 
Jahrb. Arch. Inst., 1936, p. 82 sgg. e specialmente p. 112. 

18) WILPERT, op. cit., Tav. LVI . 
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che sta forse una ventina d'anni dopo, e che 
ha un effetto miniaturistico assai più forte. 

In complesso, dunque, la novità della scena 
qui rappresentata non sta nei dettagli che si 
trovano con grande frequenza ripetuti altrove, 
ma nella composizione e nella fusione di motivi 
già noti. Si direbbe, anzi, che questa armonia 
fra i vari bozzetti di scene staccate si ritrova 
nello stile dei rilievi. 

Dopo il 220 d. C. le scene di caccia sono di 
moda e per cinquant'anni circa esse ricorrono 
con una consapevolezza stilistica sempre più ac­
centuata. Ora, nel nostro caso, un motivo di 
caccia - leone che sbrana un cerbiatto - è fuso 
con i motivi paesistici c pastorali che si alter­
nano per lo più nelle parti meno nobili dei 
sarcofagi, sui fianchi o sulle alzate dei coperchi. 
~ la prima volta che si riscontra una fusione 
cosi armonica fra i due motivi; e non c'è stacco 
nè brusco passaggio dall'uno all'altro: basta ri­
vedere il sarcofago di Tor Sapienza, dove la 
scena pastorale che occupa la fronte è rimasta 
tanto estranea alle due figure laterali, l'Orante 
ed il Buon Pastore. Qui, invece, il paesaggio è 
ancora sentito, anche gli arbusti ed i ciuffi d'er­
ba, che riempiono il fondo e che s'insinuano nei 
vuoti, sono mossi continuamente e gli alberi 
hanno una loro rigogliosa vita nei tronchi no­
dosi e nella chioma cosi folta e serrata. 

Non è certamente esagerato affermare che 
l'importanza stilistica di questo sarcofago, che 
possiamo datare con sufficiente esattezza intor­
no al 270 d. C. o poco dopo, è enorme per la 
-,toria dell'arte di questo periodo. Siamo all'ini­
zio di un'età di transizione in cui si maturano 
i germi dell'arte cristiana, ed il nostro sarcofago 
- con la sua fresca interpretazione di un reper­
torio diventato ormai tradizionale, c con la spon­
tanea fu!'ione della scena di caccia col leone da 
circo, con quella pastorale composta in un'armo­
nia di effetti pittorici ancora ingenui - sorpren­
de ed avvince. 

Sulla linea di questo rilievo si capisce allora 
la plasticità morbida del sarcofago di Giunio 
Basso della metà del IV secolo d. C. 17), non 
priva di effetti pittorici misurati e sapienti. Il 
modellato plastico scompare, o va attenuandosi 
in sfumature di piani in cui è perduta la rea­
lizzazione diretta del particolare anatomico, ma 
si accentua il valore coloristico della scultura a 
rilievo, volta ormai a certe determinate forme 
e costretta più tardi entro schemi. 

17) F. GERCKE, Der Sarkophag des Junius Bassus, 
Berlin, 1936. 

18) Nelle Notizie degli Scavi si troveranno la trascri­
zione e la valutazione dell'epigrafe dell'alzata del aarco-
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Di questo travaglio stilistico, che occupò l'ul­
timo scorcio del III secolo d. C., è documento 
insigne il sarcofago della Via Imperiale 18), dove 
un complesso di scoperte topo grafiche ha rive­
lato un interessante quadro della vita di Roma 
prima deUa Tetrarchia. 

PAOLO ENRICO ARIAS. 

RESTAURI VERONESIANI. 

Un concreto contributo alla storia dell'arte 
è certamente recato dai restauri eseguiti in oc­
casione delle Mostre d'arte antica. Tali restauri, 
oltre ad assicurare la conservazione delle opere, 
che specialmente a Venezia sono in condizioni 
particolari di deperimento a causa delle condi­
zioni ambientali, assumono un interesse critico, 
dato che permettono, spesso per la prima volta, 
o migliorano la lettura dei testi. La Mostra d'ar­
te adempie cosi ad un precipuo scopo, oltre a 
quello meramente turistico, che è di proporre 
il ripensamento critico, su nuove e più sicure 
basi, deU'opera di un maestro del passato, of­
frendo, tra l'altro, allo studioso la possibilità di 
una lettura continua, nel tempo e nello spazio, 
di quell'opera. 

Mentre, di giorno in giorno, la critica d'arte 
sente la necessità di una lettura dei testi filolo­
gicamente esatta, sull'esempio di quanto è stato 
fatto, nel campo letterario e come pure si va 
facendo in quello musicale, i Musei, e tanto 
meno le Chiese, mancano di mezzi sufficienti 
per corrispondere a tali esigenze, limitandosi ai 
casi più urgenti di restauri conservativi. 

Le Mostre di Tiziano, del Tintoretto e del 
Veronese, organizzate dal Comune di Venezia, 
sono venute incontro a tali necessità con larghi 
mezzi, permettendo il'restauro e la reintegra­
zione di moltissime opere di quei pittori. Se, 
nel caso della Mostra di Tiziano, alcuni restauri 
hanno permesso di ammirare neUa loro sma­
gliante bellezza alcuni capolavori del Maestro, 
nel caso del Tintoretto è lecito parlare addirit­
tura di scoperta di nuovi t esti del pittore. Men­
tre Vittorio Moschini darà conto, su questa ri­
vista, dei magnifici risultati ottenuti in occa­
sione di tale Mostra, è mio còmpito esporre 
quelli raggiunti dai restauri eseguiti in occa-

fago, che ricorda un tal Julius Achillcs forse commenta­
riensis del Ludus Magnus, ma nel quale deve ricono­
scersi un personaggio certamente posteriore all'esecuzione 
del sarcofago. 
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